
 



 
Suo padre, Luigi Ferrario, risulta nato nel 1837 a Gornate di Sopra, un 
paesino  del basso Varesotto - oggi frazione di Castiglione Olona - che 
in quei tempi faceva ancora parte dell'austriaco Regno del Lombardo-
Veneto (da tempi immemorabili, infatti, Ferrario è uno dei cognomi tipici e più dif-
fusi della regione 'bosina', cioè di quella zona lombarda tra il lago Maggiore e il lago 
di Lugano che oggi fa capo proprio a Varese. Tutti i Ferrario vengon da lì). Questo 
Luigi verso la metà degli anni Quaranta  dell'800, quindi ancora da ra-
gazzo, era venuto a stabilirsi a Novara, che allora era invece sotto il 
piemontese Regno di Sardegna. Verosimilmente era arrivato insieme 
alla sua famiglia, in cui sembra che tutti esercitassero il mestiere di mu-
ratore.  
 
Non sappiamo più le ragioni di questa loro venuta, ma tali movimenti ol-
tre frontiera erano comunque abbastanza comuni a quei tempi, nono-
stante il confine tra i due regni lungo il Ticino. Novara stava allora rifio-
rendo, dopo l'abbattimento della vecchia cinta delle fortificazioni spa-
gnole che aveva per secoli soffocato ogni sviluppo cittadino, e diverse 
notevoli costruzioni pubbliche venivano intraprese, dall'ampliamento 
dell'Ospedale Maggiore alla costruzione di una moderna Borsa dei 
Grani, dalle nuove Scuole Bellini all'imponente Duomo  dell'Antonelli e 
così via. E molte case private venivano inoltre costruite o ristrutturate. 
Erano quelli gli anni in cui tutto il centro di Novara cominciò ad assu-
mere quel suo aspetto ottocentesco che ancor oggi lo caratterizza. 
 
Il giovane Luigi aveva quindi iniziato a Novara un'attività di capomastro 
insieme a due suoi fratelli, Pasquale e Francesco. Aveva stabilito la loro 
impresa di costruzione in città, al n° 15rosso di via Dominioni, ma risulta 
che abitasse in un'ampia casa di loro costruzione al n°120F della strada 
per Vercelli nel rione di San Martino (che corrisponderebbe all'ultima parte 
dell'attuale Corso Torino, sul lato sinistro). I Ferrario erano inoltre proprietari 
di tutto il terreno intorno, in una zona che in dialetto veniva chiamata al 
Bröd (il brodo), dal nome dei proprietari di una preesistente cascina dei 
Brodi, oltre a possedere diversi altri terreni intorno alla città.  
 
Come capomastri avevano infatti avuto un indubbio successo e, anche 
se non si erano enormemente arricchiti, erano tuttavia benestanti. Luigi 
riuscirà poi, nel 1878, ad acquistare per la sua famiglia l'antica e piutto-
sto signorile casa Rossini nell'allora via della Torre di S. Gaudenzio 
(oggi via Gaudenzio Ferrari). 
 
A 29 anni, nel 1861, Luigi aveva preso due decisioni: innanzi tutto di 
mettersi da solo, lasciando l'azienda ai fratelli (si riunirà poi con Pasquale 
più tardi) e poi di sposare la 23enne Giulia Bossi, che in poco più di 20 
anni gli darà una nutrita figliolanza, nonostante lei  fosse di corporatura 





asciutta e longilinea: 19 nascite, 16 battesimi e 13 creature fatte cre-
scere fino all'età adulta (10 maschi e 3 femmine): 

1862 – Angelo Rodolfo 
  1864 -  Isaia Donato  
    1865 – Guglielmina Apollonia  
      1867 - Carlo Timoteo - detto Carlö 
       1869 – Fioravanti Rizieri - detto Fiùr 
         1870 – Quirino Enrico 
           1871 – Cornelio Dionigi 
             1872 – Emilio Gentile -detto Miglio 
               1873 – Adalgiso Giulio - detto Gìgiu 
                 1876 – Artemisia - detta  Misia 
                   1878 – Virginio 
                     1879 – Ernestina 
                       1881 - Guglielmo 

 
Come si usava a quei tempi nelle famiglie in cui tutti lavoravano, anche 
mio nonno come i suoi fratelli frequentò la scuola solo fino alla 3ª ele-
mentare. Poi a 8 anni fu messo a bottega a imparare un mestiere. Non 
proprio il muratore, però. Viste le sue buone attitudini al disegno, fu 
mandato prima da un imbianchino-verniciatore, un certo Bottelli, per poi 
passare nella più fine bottega  artigiana di un certo Bianchi, dove im-
parò tra le altre cose anche i principi dell'arte della decorazione pitto-
rica.  
 
In famiglia il sestogenito Quirino era chiamato "l'inventur" (l'inventore), 
perché si era tra l'altro messo a decorare la facciata della casa paterna 
dipingendo finte finestre con figure affacciate, piante rampicanti, uccelli 
in volo e altre decorazioni. Aveva cioé delle innate attitudini artistiche, 
che coltivò da solo, a differenza degli altri fratelli, solo tre dei quali con-
tinuarono nell'attività di costruttori edili, mentre gli altri si dedicarono 
col tempo al commercio, come negozianti oppure come rappresentanti. 
 
A 18 anni il giovane Quirino, come tutti i giovani maschi, fu chiamato 
per la visita di leva. Terminate le guerre risorgimentali, si era ormai in 
tempo di pace (1888) e non tutti venivano automaticamente arruolati. Si 
estraevano numeri a sorte e chi aveva un numero alto veniva esentato. 
Lui fu fortunato ed estrasse il 262, sufficientemente alto per evitare l'ar-
ruolamento. Quel famoso biglietto col numero di leva fu poi conservato 
a lungo in famiglia, giungendo di generazione in generazione fino ai 
tempi odierni. 
 
 Libero da altri impegni, decise allora di dedicarsi decisamente alla sua 
professione. Partì da solo per Milano, appoggiandosi all'inizio presso 
uno zio materno, un certo Bossi  che faceva il portiere di un palazzo si







gnorile nel centro di Milano, ed entrò a bottega presso alcuni tra i deco-
ratori e i pittori milanesi più noti, tra cui il pittore Achille Beltrami (che di-
venne poi un famosissimo illustratore della Domenica del Corriere per vari de-
cenni).   
 
Rimase a Milano ben sei anni, specializzandosi tra l'altro come giovane 
ideatore di quelle grandi insegne per negozi, decorate nello stile Liberty, 
conosciuto anche come Art Nouveau in Francia o Jugenstil in Germania 
e  che fu così popolare nel tardo '800 e nel primo '900. Divenne pure un 
esperto di doratura in foglia d'oro a bolo, specialmente in quelle elabo-
rate scritte su cristallo in oro zecchino lucido e opaco  con ombreggia-
ture colorate, allora molto di moda per negozi, ristoranti e studi profes-
sionali.   
 
Si perfezionò pure nelle tecniche di laccatura, finti marmi e finti legni, 
allora molto in voga, e cominciò pure a conoscere anche i primi prodotti 
sintetici che provenivano dalle nuove industrie francesi e tedesche.  
Non si sa molto, però, di quel periodo milanese, probabilmente uno 
spensierato periodo di vita da boème per il giovane apprendista. Il 
nonno sembra ne parlasse pochissimo. 
 
Tornò a Novara a 29 anni, nel 1895, ed iniziò una sua propria attività, che 
chiamò "Ditta Quirino Ferrario", aiutato anche dai tre fratelli capomastri, 
cioé Carlo, Fiùr (Fioravanti) e Gigio (Adalgiso), ognuno dei quali, dopo la 
morte nel 1878 del padre, aveva ormai creato una sua propria impresa di 
costruzioni. Da loro gli vennero affidati sin dall'inizio  qualche incarico di 
manutenzione oppure di imbiancatura o verniciatura degli edifici che an-
davano costruendo, in modo che poté da subito contare su di una certa 
continuità di lavoro.  
 
Provvisoriamente il suo primo atelier, come si usava allora dire alla fran-
cese, fu proprio presso il magazzino di Carlo e Gigio, situato allora 
nell'antica 'casa degli oblati' presso la chiesa di s. Marco (proprio dove ora 
sorge la sede della filiale di Novara della Banca d'Italia) nella odierna via Negroni, 
mentre teneva il deposito delle sue attrezzature in quella che è oggi piazza 
Giovanetti, presso l'altro fratello capomastro, Fiùr, proprio dietro alla casa 
paterna di via G. Ferrari.   
 
Cominciò inoltre a lavorare in proprio, non solo come tinteggiatore e de-
coratore, ma sempre più come apprezzato creatore di grandi e prestigiose 
insegne commerciali per i principali negozi della città, con le caratteristi-
che e svolazzanti scritte floreali dello stile Liberty allora in voga. Era pure 
un esperto doratore e restauratore di pezzi d'arredamento e arredi, come 
pure di quadri e di statue religiose e di addobbi di chiese.  
 







Fece venire a lavorare con lui un certo Enrico Besozzi, che era stato suo 
collega d'apprendistato presso la bottega del Bianchi e che era, tra l'altro, 
anche un buon doratore. La sua esperienza milanese gli fu inoltre utilis-
sima, perché, a differenza degli altri artigiani locali, conosceva e sapeva 
usare tecniche moderne e nuovi materiali, come gli smalti e le lacche in-
dustriali, tipo quelli francesi della Lefranc - i famosi TRIPOLIN - o vernici 
trasparenti per finiture ad essicazione rapida, come quelle inglesi di No-
bles and Hoare.  
 
Inoltre si sposò. La ragazza era la figlia di uno dei più prosperi commer-
cianti di Novara, il pasticciere Carlo Grassini, che aveva un allora frequen-
tatissimo e lussuoso negozio di pasticceria vicino al Municipio (poi Pastic-
ceria Rossanigo) e che aveva reinventato e fatto conoscere internazional-
mente il famoso 'biscottino di Novara'. Angiolina, detta Nina, aveva 24 
anni ed era l'ultima delle figlie del sig. Grassini. Sembra avesse avuto una 
infatuazione poco corrisposta per un tenentino napoletano di famiglia 
nobile, di guarnigione a Novara, e il Grassini avrebbe quindi voluto ve-
derla sistemata il più presto possibile per evitare pettegolezzi.  
 
 
Non era stata però una scelta affrettata, quella del sig. Carlo. Aveva infatti 
avuto possibilità di conoscere ed apprezzare il giovane decoratore 
quando aveva fatto rinnovare  e ammodernare il suo sontuoso negozio di 
pasticceria, con dorature interne, grandi scritte dorate sui cristalli e raffi-
nati finti marmi all'esterno. Il locale era allora frequentato da una clientela 
molto elegante, costituita dalle famiglie aristocratiche e dalla ricca bor-
ghesia cittadina, e naturalmente la qualità di quel lavoro di rinnovo fu ap-
prezzata e gli fruttò nuove committenze.  
 
Il signor Carlo era a buona ragione molto fiero di quel giovane che si fa-
ceva onore, tanto da affidargli il lavoro di decorazione di un grande ed 
elegante negozio di biancheria che stava proprio allora allestendo in 
pieno centro città per la maggiore delle sue figlie, Pierina. Il nuovo nego-
zio "Alla Madre di Famiglia", nell'allora corso Carlo Alberto (oggi corso Maz-
zini), proprio di fronte al Municipio, era per di più collegato ad un altro ce-
lebre negozio di biancheria nel centro di Milano, il famoso "Papà du 
Blanc". Anche in questo caso il giovane Quirino ottenne un ottimo risul-
tato. 
 
Ben presto il giovanotto prese a frequentare casa Grassini, stringendo 
amicizia con uno dei figli e diventando inoltre una specie di protegé  
dell'influente pasticcere, che nel frattempo  era pure diventato Assessore 
ai Lavori Pubblici al Comune di Novara. Attraverso lui riuscì pure ad otte-
nere lavori di manutenzione dal Municipio, dalla Provincia e da alcune 
filiali di grandi banche che cominciavano ad aprire anche a Novara.  Col 





fidanzamento ufficiale, i legami famigliari divennero ancora più stretti. 
Avendo un carattere decisamente gioviale ed espansivo ed essendo ab-
bastanza di bell'aspetto (l'unico difetto era un grosso neo nero sulla guancia de-
stra, proprio sotto l'orecchio, che procurerà seri guai in seguito)  entrò ben presto 
nelle simpatie dell'intera famiglia, persino della futura suocera, l'indoma-
bile signora Ernesta dalla battuta pronta e dalla lingua acuminata. 
 
Il Quirino e la Nina si sposarono il 4 aprile del 1899, prima in Municipio 
con rito civile e poi con cerimonia religiosa nel Duomo di Novara, come si 
usava allora. Il matrimonio fu fortunato e decisamente felice. Dopo il do-
veroso viaggio di nozze a Venezia, la giovane coppia andò a vivere per 
qualche tempo in via s. Marco (oggi via Bascapé) al n°9, proprio adiacente 
allo scurolo di s. Gaudenzio, nella casa di proprietà di un certo barone 
Candia, oggi abbattuta. Li venne pure trasferito il laboratorio e il magaz-
zino della ditta e sempre in quella casa, il 15 gennaio del 1900, alle cinque 
del pomeriggio di un giorno freddissimo, nacque il loro primo figlio, Ca-
millo.  
 
Nel Febbraio di quello stesso anno 1900, su consiglio e anche con l'aiuto 
del suo nuovo suocero, il trentenne Quirino era riuscito a rilevare la rino-
mata bottega dell'ormai anziano artigiano Gaudenzio Ravetta, che non 
aveva più eredi. Il Ravetta aveva rilevato l'attività una cinquantina d'anni 
prima, verso il 1845, da un certo Clerici, che sembra avesse iniziato gio-
vanissimo l'attività di decoratore sin dal 1790, ancor prima d'esser arruo-
lato a forza nelle armate napoleoniche e di esser sopravvissuto alla ritirata 
dalla Russia (o almeno così si narrava).  
 
Si trattava quindi della più antica e conosciuta bottega di quel genere in 
città e si trovava a pianterreno di un'antica casetta, ultimo residuo del 
medievale Ospedale di S. Giuliano, posta all'angolo tra il 'vicolo della Ca-
nonica' e l'allora 'vicolo Palazzo Civico' (poi aperto come piazza del Rosario e 
ora piazza Gramsci). La casa era di proprietà di una certa sig.ra Valenzani e il 
Ravetta ne occupava solo i locali del pianterreno. Anche mio nonno 
quindi prese i locali in affitto.  
 
Con la successione nell'attività del vecchio Ravetta, veniva assorbita an-
che gran parte della sua maestranza e soprattutto veniva acquisita tutta la 
sua clientela, che comprendeva la manutenzione di enti importanti come 
l'Ospedale Maggiore e di case signorili, come quelle dei Marchesi Tor-
nielli, dei signori Rognoni, la rinomata casa Bossi, ed altri palazzi, nobili e 
non. Con le nuove conoscenze tecniche imparate a Milano e talvolta diret-
tamente importate dall'estero, specie dalla Francia e dalla Germania, di-
venne ben presto la più importante ditta di decorazioni sia in città come in 
provincia. Nel frattempo la famigliola si era trasferita, sempre in affitto, 
nelle stanze sopra il nuovo atelier, affacciate proprio sul cortile del Muni







cipio dove si trovava allora l'elegante  monumento a Carlo Alberto. E nella 
casa in affitto dalla sig.ra Valenzani, un anno e mezzo dopo, nel 1902, 
nacque il secondo figlio, Arturo, mio padre.  
 
La nuova "DITTA QUIRINO FERRARIO, SUCCESSORE RAVETTA", 
non più solo bottega artigiana, si stava sempre più affermando, aumen-
tando le maestranze  e espandendo le sue attività. Le venivano ormai affi-
dati i lavori più impegnativi e di prestigio della città, come tra l'altro la 
doratura a mano a tripla foglia d'oro zecchino della grande statua del Sal-
vatore che doveva coronare la cupola di san Gaudenzio.  Fu poi chiamata 
nel 1903 per gli impegnativi lavori di restauro e completa ristrutturazione 
dell'antico palazzo Bellini, appena acquistato dalla Banca Popolare di No-
vara che intendeva farne la sua sede principale, affidandone il ripristino al 
noto architetto milanese Luigi Broggi.  
 
L'anno successivo, 1904, le venne affidata la completa riverniciatura e 
doratura dell'interno del Teatro Coccia, dal palcoscenico ai palchi, ed 
eseguì una serie di grandi scritte in oro sui cristalli della nuova filiale del 
Credito Italiano, di cui effettuò anche la preparazione dei locali. Sempre in 
quegli anni la congregazione  dei macellai novaresi gli commissionò la 
speciale doratura, in oro lucido e opaco a motivi di stelle, del gran manto 
della statua della Madonna del Rosario, veneratissima in città e che ogni 
anno veniva portata dai macellai in processione per le vie cittadine.  
 
Il signor Quirino era ormai un apprezzato maestro d'arte, che si mante-
neva però al corrente delle più moderne applicazioni nel suo campo di 
lavoro. Per ovviare alla ineguale qualità e disponibilità delle pitture, delle 
vernici all'olio di lino e dei pigmenti allora reperibili sul mercato nazionale, 
decise di fabbricarsele in parte da solo e installò nel suo laboratorio una 
moderna macina e impastatrice tedesca a tre cilindri di porfido, azionata 
elettricamente e non più a vapore, allora una assoluta novità nel suo 
campo di lavoro.  
 
Ne approfittò per introdurre la luce elettrica in tutta la casa, avvalendosi 
del fatto che il suocero, il signor Grassini, era pure uno dei soci fondatori 
della nuova piccola Società Elettrica di Novara e che la prima cabina di 
distribuzione d'energia si trovava appunto nell'adiacente vicolo della Ca-
nonica. 
 
Con una visita all'esposizione internazionale a Torino del 1911 per il 50° 
del Regno d'Italia, strinse accordi con la fabbrica torinese di tradizionali 
carte da parato 'Gattino', come pure con la ditta 'Braendli' di Milano, attra-
verso cui prese ad importare i primissimi prototipi delle nuove tappezzerie 
svizzero-tedesche plasticizzate e metallizzate Salubra e Tekko, divenen-
done concessionario unico per l'intero Novarese e Biellese. Iniziò pure la 













vendita di colori ed attrezzature per le belle arti, sia nazionali che estere, 
specialmente quelli francesi della Lefranc, venendo così in contatto con 
tutti gli artisti e pittori dilettanti della città e della provincia.  
 
Di alcuni divenne poi buon amico e sostenitore, specialmente del Bu-
schini, un trapiantato toscano post-macchiaiolo che operò anche a No-
vara, ma anche di Vinzio, Lampugnani, Vanzaghi, Magistretti e diversi altri 
artisti locali. Era pure un appassionato fotografo, allora un'arte nuova, 
anche se rimase solamente un dilettante. Possedeva una macchina foto-
grafica francese, la Patèque-Philippe, e come buona parte dei fotografi 
dilettanti di quel periodo si sviluppava e stampava da solo le sue fotogra-
fie, talvolta con risultati non ottimali.   
 
Uomo faceto e di buona compagnia, fu tra i fondatori e animatore del 
"Coro dei Lombardi", un circolo ricreativo della piccola e media borghesia 
imprenditoriale cittadina, più conviviale però che melodico. Era inoltre 
consigliere della locale Società Operaia di Mutuo Soccorso (S.O.M.S.), 
allora estremamente attiva in città, assicurando sussidi in caso di neces-
sità, per lo più ad orfani e vedove di operai.  
 
Un'altra carica di cui andava fiero era quella di consigliere dell'antico 
Consorzio della Beata Vergine del Carmelo, a cui aderivano i rappresen-
tanti dell'aristocrazia e della migliore borghesia cittadina. Per anni fu in-
fatti  il popolare organizzatore della festa annuale della Madonna del Car-
melo, che da secoli si teneva nella chiesa omonima il 16 luglio di ogni 
anno. 
 
Nel 1912, tuttavia, con il fallimento della Banca Cairoli il non più giovane 
Quirino perse improvvisamente tutte, o quasi, le sue immediate capacità 
liquide e riuscì a far sopravvivere la sua ditta solo grazie all'aiuto in parte 
dei suoi fratelli capomastri, ma soprattutto del suocero Grassini, che mise 
a sua disposizione non solamente una pronta disponibilità finanziaria, ma 
pure tutta la sua influenza personale sulla piazza, garantendo per il ge-
nero. La Ditta Quirino Ferrario, tuttavia, ne risentì non poco e per qualche 
tempo dovette ridimensionare alcune sue attività.  
 
Inoltre, due anni dopo, nel 1914, lo scoppio della Grande Guerra gravò 
pesantemente sulle possibilità di lavoro e con l'entrata in guerra dell'Italia 
l'anno successivo buona parte degli investimenti nazionali venne massic-
ciamente indirizzata verso una gravosa economia di guerra. Per mancanza 
di fondi le opere civili quindi languirono per tutta la durata del conflitto. 
Per di più tutta la parte più giovane delle maestranze veniva progressiva-
mente chiamata sotto le armi, lasciando disponibili solo operai anziani e 
garzoni giovanissimi.  Con una maestranza così ridotta mio nonno riuscì a 
sopravvivere solo aggiudicandosi prima la riverniciatura di scuole, come 







l'Istituto Bellini e il Collegio Gallarini, riconvertite in ospedali militari, poi 
ottenendo un appalto per la verniciatura di proiettili d'artiglieria, che durò 
solo per la durata della guerra 
 
Proprio in quegli anni venne a lavorare con lui il suo secondogenito Ar-
turo, mio padre, allora dodicenne, fermamente deciso a non voler più con-
tinuare la scuola. Suo padre, però, gli fece imparare il mestiere costrin-
gendolo ad iniziare a lavorare prima da semplice garzone per una paio 
d'anni, poi da apprendista, come tutti gli altri operai. L'altro figlio, Camillo, 
continuò invece i suoi studi e nel 1918 si diplomò brillantemente a geome-
tra, allora considerato un ambito titolo di studio. Ma essendo ormai diciot-
tenne, subito dopo il diploma venne richiamato sotto le armi e spedito 
direttamente alla Scuola Ufficiali.  
 
Suo padre ne fece una vera e propria malattia, ancor più di mia nonna, te-
mendo che venisse mandato a fronte, dove già era caduto un suo cugino, 
Renato Ferrario, il primogenito dello zio Isaia. Fortunatamente nel No-
vembre del '18 la guerra finì prima della conclusione del corso ufficiali e il 
giovane Camillo, potè così ritornare a casa sano e salvo, senza neppure 
un graffio e con i gradi da sottotenente. Toltasi la divisa, entrò subito 
nell'amministrazione tecnica delle Ferrovie dello Stato, dove poi fece car-
riera.  
 
Anche la ripresa dopo la guerra fu difficile e lenta per le piccole imprese 
e le botteghe artigiane. L'unico lavoro importante in quegli anni fu l'ap-
palto nel 1919 per il rinnovamento del Teatro Politeama Verdi (ora scom-
parso, abbattuto verso la fine degli anni '20 per far posto al nuovo Palazzo delle Po-
ste), dove collaborò con il pittore Minella per le parti decorative. La ditta 
dovette adattarsi anche a fare manutenzione di cascinali nelle campa-
gne intorno a Novara, con trasferte a piedi dall'alba al tramonto, anche 
con tempo avverso, dato che allora non esisteva alcun sistema di tra-
sporto pubblico. Di queste condizioni, come pure della malattia mortale 
del suocero nel 1920, mio nonno ne soffrì personalmente, entrando in 
una vera e propria spirale di acuta depressione che lo indebolì, non so-
lamente nel fisico.  
 
In più, si stava sviluppando in lui una dolorosissima e incurabile ne-
vralgia del trigemino (o almeno così fu allora diagnosticata, ma probabilmente 
era qualcosa di più serio, forse un brutto melanoma legato al suo grosso neo sulla 
guancia)  a cui in quel tempo non v'erano altri rimedi che il continuo ri-
corso alla morfina. Sempre più stremato e depresso, non riuscì più a ri-
prendersi e verso la fine del 1920 in un momento di improvvisa cupa di-
sperazione si tolse la vita. All'alba di quel 13 Novembre 1920, infatti, 
sceso da solo e al buio nel laboratorio dopo una notte difficile e dolo-
rosa, scrisse dei brevi messaggi d'addio alla moglie Nina, ai due figli e 









al fratello Fioravanti, poi si sparò un colpo alla testa con una vecchia 
pistola ottocentesca che aveva ereditato dal Ravetta quando aveva rile-
vato l'azienda.  
 
Aveva da poco compiuto 50 anni e fu il primo dei suoi fratelli e sorelle a 
morire. Venne sepolto, com'era suo diritto, nella tomba comunitaria 
della Congregazione della Madonna del Carmelo, nel campo n°1 del Ci-
mitero di Novara, dove si trova tutt'ora. In casa conservo ancora la vec-
chia pistola e copie di quegli ultimi messaggi. Ma non li leggo mai.  
 
Fu mio padre, allora solo diciottenne, che dovette prendere in mano da 
solo le redini della Ditta e tenere assieme maestranze e lavori. Fu diffi-
cile, molto difficile, ma ci riuscì. Questa, però, è tutta un'altra storia. 

 
 
 
 

                   


